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periore, specie perchè si dovrà pure provvedere all' abilitazione degli 

archivisti, dei bibliotecari e di qualche filologo serio (se non vo­

gliamo mandare i nostri giovani in Germania o in Francia per 

questo scopo), finiranno per essere affidate a persone di nessuna 

capacità scientifica; i cultori di filologia e di storia, perdendo un 

aiuto indispensabile alle loro imprescindibili basi analitiche di par­

tenza, saranno o indotti in una grande quantità d'errori o spinti 

a troppo facili e avventate sintesi mascherate da pseudo-estetismo, 

con quale ripercu sione nella stima della scienza nazionale non è 

necessario dire; naturalmente in queste discipline gl' italiani torne­

ranno a esser servi della produzione straniera, specialmente tedesca, 

france e e inglese, da cui nell' ultimo cinquantennio stavamo per 

emanciparci onorevolmente. 

E così da un ecce so di positivismo di mezzo secolo fa siamo 

giunti a un principio di eccesso d'ideali mo. Ogni reazione nel 

campo scientifico è salutare, specie quando si fatta in buona fede 

e per fatale evoluzione di tempi; ma per dare vantaggi reali , 

cioè costruttivi, essa non deve spinger i fino aU' e_agerazione con 

la mania vandalica di tutto di truggere as olutamente di ciò he 

tende a combattere. 

È possibile pens re che proprio ogni co del po itivismo pos a 

essere condannata? O non piutto to si tratt di corr ggere e av­

vivare i metodi tedesco-italiani dell' ultimo cinquantennio con una 

corrente di vita e scienza nuova? Sar poi affatto impos ibile 

fermarsi a tempo sullo sdrucciolo pericolo o del faciloni mo pre­

suntuoso e sciocco dei sedicenti neo-id alisti dell' ultim ora, m 

questo momento in cui anche la 

drata come forma d' attivit ideale 

si tema della vita nazionale? 

. .. . 
Clenza s avvI a e sere mqua-

pratica nel I innovato e ritmico 

NOI, per il bene e l'onore degh studi d'Italia, vogliamo spe-
rare di no. 

ANTO IO F LCE 
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Il Graziani, "I sepolcri" del Foscolo latini 
e il T ommaseo 

Verde per le terre di Romagna dura la fama tuttora di 

Luigi Graziani, e molti ancora ne han negli occhi la cara im­

magine, serena e arguta, confidente co' familiari e con gli umili, 

degli altri schiva, e ne parlano, pur senza avere adeguata consa­

pevolezza del suo valore, come di un mirabile intelletto nelle lettere 

nostre, nelle antiche come di un mago; e tuttavia la rinomanza 

ri uona oltre la sua terra, ovunque il culto della lingua del LaZIO 

sia stato seguito con intelligenza olleclta. Certo nella vita lunga 

e operosissima troppo piu egli diede che non ricevette: punto 

inferiore, ciò che non so di quanti altri si potrebbe ridire, alle 

lodi, fu di molto uperiore alla fortuna. Poiché nel mercar vini, 

avversato dalla sorte, per tener fede agli impegni non esitò, con 

insueta onestà, a profondere piu che tutti i sudati ri parml; e, 

tra le corse d uno in altro paese e di ulla regione in altra, nelle 

tregue brevi e ne' fuggevoli respiri, nudnto I e confortato I del­

l'eloquio e dell' anima dI Roma prisca, I fu pago d'in egnare 

nel gmnaslo di Lugo, egli che al giudiZIO del T omma eo, né for e 

di lui 010, era degno, e piu di piu altri, d'insegnar in una uni­

versità lettere latme. Ma se non gli fu la fortun amica, e non 

gli die' né agi né vi tosi onori, e qual lo tro ò la ciò modesti -

Slmo, non glt tol e di vivere oltre la vita mortale ne' uoi er i 

e per essi nella lode immortale del Carducci e nella perenne 

quasi fraterna ospit lità con cui nella econd edizione C) delle 

Odi barbare egh ac.:ettò il 1900 e volle compagne le ue er IOni 

« concinne > . Bellt Ime già gliele aveva lodate di Bologna il 
7 lugho l 93, e h to a evalo as icur to che anche al G ndino 

(I) Delle Odi barbare di GIosuE RDUCCI. hbri Il, ordloali e (<Imiti, le ooda 

edizione. Bololloa, Nicola Zanichelli, MCM, pagine 2 2, 10- 16. 
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erano pIacIUte. Di Madesimo poi, il 29 luglio 1900, gli scriveva 

del!' originale poemetto Bicyclula: «T erso e sincero il latino: 

ma ho ammirato anche piu luoghi per novità d'invenzione, per 

verità e modernità di rappresentazione, per garbo ed affetto di 

snella descrizione: ingegno vero di poeta». Nelle quali parole 

né pur una sillaba trascorre dalla benevolenza del poeta grande 

verso il minore poeta seguace fedele; già chi conobbe il Car­

ducci, o chi lo sappia qual fu risentire nelle sue opere, sa bene 

che né cortesia né amicizia né affetto di sorta lo facevano indul­

gere a piu morbido o a piu largo giudizio. Basterebbe, del resto, 

rileggere a riprova i giudiZI de' giudici piu autorevoli ('), ché 

subito si noterebbe di quegli ingegni, tutti ricchi di alta dottrina, 

ma di temperamento diversi, un consenso raro. Del T ommaseo 

udremo a parte e piu a lungo; intanto ascoltiamo di alcuni altri 

e non sarà indarno. 

11 Setti, lo Zambaldl, il Cardinali del po metto Bicyclula 

levano fervide meraviglie, come dinanzi a una rivelazione: pronta, 

agile, festevole la fantasia, amenissima la narrazione, certi qua­

dretti dipinti con nitore e lepore da gran mae tro; il ver o dI 

squi Ilo sapore virgiliano e di ricca fluenza, la lingu chiamata e 

docilmente condotta a significare pedit e lucida ingegni, con­

gegni, arnesi, u i, spassi ignoti agli antichi. Onde il Chri t SI del 

poemetto Bicyclula e SI del fraterno In re clclystlc S t n, insi­

gniti l'uno e l'altro della magna laude nell. g ra dI Amsterdam, 

con lui si congratulava nel giugno del 190 l e in quello del '903 

come con poeta che nell' arte del raccontare e nell' oro ta ele­

ganza della lingua vinceva tutti i moderni: solo non piacevangli 

certi indugi di piccole parentesi e qua e l' taluni iall incomodi. 

SImili appunti pur moveva il Rasi, di abu o di certi neologi mi, di 

durezza di talune eli ioni, di qualche incertezza dI ce ura; m non 

dubitava di lui proclamare «nobile pignus» di Virgiho e degn 

la Bicyclula del Pohziano e del Pontano, tanto quell' epyllion tro-

(I) Nel Itbretto In mtmnr(am citato pili oltrl'. 
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va va gustoso e della sua sqUIsItezza si compiaceva; e altresl pre­

giava le «belle traduzioni italiane da T eocrito e quella bellissima 

e veramente classica delle Nozze di Teti e Peleo da Catullo », 

e fra le latine su tutte felice, negli et. esametri magnifici e robusti 

e sonanti che ben ritraggono l'eccellenza dell' originale», quella de 

I sepolcri del Foscolo ('). Sicché non dire ti esorbitasse il Ramo­

rino quando lui metteva a paro co' nostri maggiori; né sapresti 

forse alle odi barbare del Carducci rifatte non piu barbare nelle 

naturali modulazioni degli antichi Romani (2) render plauso piu 

alto di quello che sale dal fervido consentimento del Mazzoni: 

« La stupenda poesia carducciana, fatta latina con tanta eleganza 

e fedeltà.... sembra quasi recuperare la sua vera natura; ed è 
grande e utile piacere raffron~are quelle che tutt' e due possono 

sembrare forme originarie]t. In verità, concluderai con l'Albini, 

egli aveva « belle e felici attitudini naturali, il po sesso intimo e 

sicuro dei maggiori poeti di Roma, una invidiabile facilità che pur 

sapeva mettersi in armonia e coniurare amice con lo studio e con 

l'arte ». La quale armonia, in nessuna età comune tra irtu SI 
varie, negli anni canuti è senz' altro peregrina. A se 'antadue anni, 

nel 1900, aveva dettato la Bicyclul ; a es antacinque, nel '903, 

In re cicly tica Satan; a ettantaquattro, nel '912, celebrato i già 

il cinquanten rio della nostra prima unità e 01 nnemente rinno­

vandosi il culto del natale fatato di Roma, il carme In Romam (3), 
il quale, e anche agli altri due cede n Il p rfett fUSIOne dI tutti 

gli elementi dell'arte, è tuttavia nobili Imo, non 010 per il pro­

fondo e commos o amore della patri si anche p r l' ccesa vivezza 

di talune figure e di certi episodì o e rifulge eterno il genio dell 

(I) LUIGI GR ZI NI, T,aduz(oni e pa~m.1I/ 0,1 mali, Fa.nZl, Tip. F. L •. 1915 , 

paK;ne 152, In 8. 

(I) LUIGI GR ZJ I. Le rrime • OJ( ba, bare • di CI uè .. "duce/, ruu/. in \·et I 

Ialini e l'ode • Alle fonti JtI Ittumno eon m.n/a/a od UlO dtl g;ot'anf, 8,,1 n. I" 

':01& Zant h~III, 1696, pa ;oe 10S, ;0-16. 
(3) In Romam naia/cm di.m nune qufJtm ma nljiunll "me reno anl.m Ludo~," 

C,oalanl carme m Favenhle, IllIerarum fo,mi. exprn ,I Fran ;. u. t l, I • M· 1· 1\1, 
P'IIID" 30. 10-6. 
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stirpe. T re anni dopo, otto il grave peso del tempo, sentito venir 

meno il suo viaggio, raccolse il meglio de' suoi ver i a ricordo 

de' figli e degli amici (I), e l'anno appresso, come adempiuto a 

ogni compito, riposava per sempre. Solenne ricordo: vi congiunse 

i piu grandi suoi amori, con T eocrito, Virgilio, Orazio, Catullo, 

Ovidio e la costoro lingua maestosa e pur abile a tutto significare, 

e il Foscolo e il Carducci che quelli avevano venerati come numi 

e la lor loquela onorata come propria, e da tutti loro e sovra 

tutti splendente eterna dea Roma. Non invano egli aveva già 

avvertito nel dar fuori latini I sepolcri, il 1879, che la lingua 

latina «sarà sempre un bisogno studiare, e dovere ad un tempo 

di noi Italiani; che non avremmo certo né il nuovo latino del­

l'Allighieri, né le piu splendide creazioni de' nostn poeti e pro­

satori, né godremmo for e oggi della hbertà civIle di cui godiamo, 

se questi grandi non ave sero sudato sulla lingua di CIcerone e di 

Virgilio e fattosene angue, per derivarne nella nostra le bellezze 

sovrane e gli utili ammaestramenti ed educati nel popolo i pen ieri 

generosi e gli affetti potenti». Pare alto monito che preannunzì 

la no vissi ma riforma della scuola, ed è voce che sale d'ogni 

tempo da quanti nella millenaria anima della tirpe intuiscano 

sentano ciò che vi ha di grande e perenne; perch', come oggi, 

cosi sempre che riprendiamo il nostro cammino a nuove glone CI 

rifacciamo dalle antiche, non per confort rci di memorie e dI 

esempì illustri, che arebbe pur degno, SI, ch'è piu romano, per 

ritrovar le nostre forze istesse e le tempere gagliarde che ne addu­

cano a mète sublimi. Le diritte vie egh dopo altri piriti magm e 

prima di altri magm spiriti ci ha additate con l'as idue opere 

della vita intera; oggi quelle vie già camminiamo con pronto 

pIede, con petti saldi, in den e legIOni. Anche a lui sia onore, 

che i sommi nostri antichi ebbe e rese familian e ad essi i nostri 

moderni sommi a quegli antichi piu pro slmi associò ID un mede-

imo culto per gioia di bellezza e in volontà e auspIcio di gran-

(I) Nella citata edluone di F aeou il 1915 ~r Il u a. 
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dezza. Oggi nella umile tomba, su la quale a sollievo fluttuano 

ancora le sue proprie amene fantasie commiste co' vetusti fantasmi 

dei poeti di Roma e al verso di VirgIlio vago di multiforme 

sapienza si disposa giulivo di snelle Veneri e di blandi Amori il 
verso di Catullo, per entro a volta a volta spirandovi il caldo 

affiato e il senso colOlito del Pontano, e ne' ritmi italici l'agreste 

grazia popolare del Sacchetti varia la dotta fluente eleganza del 

Poliziano e la fresca baliosa virtu pittrice dell'Ariosto, oggi nella 

umile tomba meglio il Graziani dorme il suo sonno e risogna i 

cari sogni. Domani, se non la natale Bagnacavallo, certo la con­

termine Lugo, testimone affettuosa de' dIUturni suoi alti pen ieri 

insieme e cu tode pia delle sue spoglie caduche, dovrebbe, olerte 

come a un nto, ciò che meglio e' raccolse ed è già raro e quasi 

disper o ricogliere novamente per le tampe a proprio decoro. Ne 

verrà nuovo lustro a tutta la Romagna a cui due volte egli dalle 

gare mternazlOnah recò invidiata la lode, concorrendo a serbarle 

negli agoni classici insieme col Pascoli, con r Albini, col Gandiglio 

Il primo onore, SI che vera eia sica terra il ricordo augusto di 

Roma può vantarsi di custodITe, né 010 nel nome 5UO, meritamente. 

T r le fronde sparse radunate di nuovo n eli' amoroso libro, a 

lato dell'originale briosi simo po metto Bicyclula, il merito mag­

giore avrà, se io non m'inganno, la magmfica ver ione latma de 

I sepol n. lo non o che i lettori si pen ino d lI'arte di tradurre, 

o, per piu vero dITe, o che a uno piace ID un modo ad altro 

in altro, e a taluno anche in qualunque modo spiace; e però i 

giudizi dI code tI altri Sepolcn aranno vari o diver i econdo 

l'abito e Il gu to. Quanto a me IO ritengo che il tradur c po­

lavori d qu I ivogh lmgua nella Imgua propri a vantaggIo del 

moltI ia non poche volte necessario tal volta bello eserCIZIO; I 

dotta curiosit' ri ervata ai pochi il tradurre da un V1\O IdlOm in 

altro gIà da ecoli .pento : tanto piti, in que to ca o e in quello, 

felic fatica qu nto meno à/tera le imm gini, J'ince. o, il colore, 

la tempera Molto certo importa il n o, m troppo piu la forro : 

nella forma è ogni luce, ogni sfumatura, ogni uono, il ritmo te. o 
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del respiro del)' anima: ed è ciò ~olo ch~ ~, u~u~le . a. sé. sola, ~ 
però, a stretto rigore, comunque mtraduclbl1e, lTTlpetlblle m qualt 

si siano altre parole. Può, in somma, r opera tradotta essere ella 

medesima un' altra opera d'arte e gareggiare arditamente con la 

prima, non è tuttavia piu la ste sa. Arte, per tanto: codesta d~l 
tradurre ardua se altra mai, aUa cui eccellenza umco manca 11 
pregio dell' invenzione. Né altro manca a l se~lcri latini de~ Gra­

ziani. Che se l'antica lingua di Roma fo se viva tuttora e m es a 

on altrimenti che nella propria il Foscolo li avesse scritti, poco 

~issimili ci sarebbero appar i. Quasi intatta ne riviene nelle vane 

modulazioni scaltrissime la solenne austera nobiltà del verso, e nella 

consentanea mobile plenitudine dell' affiato lirico fantasmi, prospet~i. 
scorci ne ritrapa sano innanzi in una misura, in una cadenza, 1~ 
un rilievo che non paiono difformi, in accenti e in echi SI con on~ 
che subito ne T1Suscitano l'impressione primi geni . Certi luoghi 

peculiarissimi non i po sono nleggere senza .me.ravigh ; e. io sare~ 
tentato di riferirne piu d'uno se non teme SI di troppo dilungarmi 

e non amassi piuttosto di far ri entir la voce dI un grande i~~egn~, 
del quale tanto piu gl' Italiani un di s'accorg r nno qu nto plU s lt­

ranno in acquisto di coltura, la voce, dico, d l omm eo. Poche 

settimane innanzi la mort , ne' giorni già pie m di tn tezza com di 

cecità, egli indugi~va in uno de' primi ggi di ode ti epolc~i co~ 
una SI tenera sollecitudine, con un'alacrità si vivace ch non glt nm 

stanchi si ognuno vi sospetterebbe i pronti dell gioventu matura: 

e ne scriveva una lunga l ttera ricca dI os ervazlOni cute e pOI 

una breve e amorevole, dall'una e d Il' !tra' dell qua!., cOSI ome 

dai plausi del Carducci, doveva il Graziani, c ra piu d'ogni premio, 

piu d'ogni quale i fo e con entimento, aver i l lode. Non ono 

lettere inedite, pubbhcate come furono la prima per intero, m 

senza data, senza esordio e enza chiu.a, fra le note l epolcri 

latini nella definitiva lezione d l t 879 ('), in plccol p rte, ma 

(') LUIGI GR ZI NI, I ~polerl di Ugo FOleolo, lI~r ion~ Ialina con etJm",~n/l, Faenn, 

dalla ipollra6a d, P. Conti, MDCCCLX IX, palliDe Il 3. io-16. 

__ I / • 
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con quei tre esteriori accidenti, fra le devote pagine In memoria (I), 
e tra queste anche la seconda; e pur giova riprodurle, non solo 

perché quei libretti sono rari oggimai e quelle lettere poco men 

che sconosciute, si anche perché a chi voglia quella prima lezione 

confrontare con l'ultima scoprono qual parte nel lavoro deUa lima 

il T ommaseo si avesse e perché agli apprezzamenti dei versi latini 

mescolano e soggiungono quelli dei versi italiani e il giudizio di 

tutto il carme e del uo poeta e altresl toccano di altri poeti 

famosi. Scriveva nella prima lettera: 

Pregiati ,imo Signore 

Professori di lettere latine in licei e università deh sapessero, quan­
t'ella ne sa, di latino I Scelgo il luogo più notabile ch' abbia il Carme, 
e a tradurre più difficile forse. Ah, sì! da quella Religiosa pace 
un nume parla. Per, scilicel, aura3 Numen ab augusli3 loquìtur pene­
lralibus. P re sul primo che vad tropp' alto il per auras; m p~i il 
Nume St vede così apparire e dal fondo e anche in alto. - E nutria 
contro a' Peni in Maratona Ove Atene sacrò tombe a' suoi 
prodi, La virtù greca e l'ira. Idem Argolicam, qua jam slelerunl 

A1arathonla ca Ira, Quaque ui ohm lumulo acravil Alhena Forlibu, 
in Persa3 v;rlulem accendil et iram. on ho tempo a riguardare se il 
neutro • Ilunghl; ma r idem può bene 8ccord rst con numen logica­
mente, intendendo Deu nuen Il Motore Supremo. Se d'Alhena 10-

golare non h e empi il latino, l' h Omero; e 1 prim borgat vrà 
poi comuni c to alle sopraggiunte il suo nome: e uno still to o un 
Ìntri o di più citt dm nze son quasi tutte le citt' popolose. Or el1 f 
Juis S<lcrarunl forlibuJ urnas Cecropitlae, che a me p re meno schIetto; 
e non credo le fos ero urne; e cote l'urn nel F o colo è un pedanteri, 
segnatamente quando ccenna al c d vere propno d rendere al petto 
di su m dre: che pare SI burh eh noi e di leI. M l'idem colleg l ti­
namente; e Virtù, meglto che in italiano, iene proprio in latino. Nutrìa 
dI per sè s rebbe pIÙ bello, denot ndo l' duca zio ne conhnu del1e 
memorie genetose; m non SI potendo dIre nutrìa in Mar ton , 
perchè quello l'effetto ttu le dell' bitu l nutrimento, accendil qui, iene 

essere meglio. fram bene colloc to e d lei e cl l Fo colo: enonchè 

(I) In m~moria dd pro! Luigi Gra% /'Jni, Lu • l ip. - cial~, 1917. palliDl" 94, io 8. 
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ira. dopo virtù, scema; sebbene sia meno indegno che quel d'Orazio 

Ga/eam Pallas ... el rabiem parai. Ma di questo è da prendersela non 
con lei; nè a lei Il senso comune domanda come sia che un nume 
parla da' sepolcri, se la Speranza ultima Dea fugge i a~polcrj; e 
come, se i GrecI credevano un' illusione la religione de' morti, avreb­

bero consacrate le tombe, e sarebbe dalle tombe nutrito il valore de' 
prodi. - Il navigante Che veleggiò quel mar sotto r Eubea. 

Euboicas qui vela dedil prope navila lerla . Il prope mi pare non ben col­
locato; ma questo verso rifondere sarebbe facile a lei, che ne tempra di 

così lucidi e armoniosi da vincere il F oscoto qua e là. - V e dea per 
l'ampia oscurità scintille. Balenar d'elmi e di cozzanti brandi. 

Per vaslas media luslran sub noc/e lenebras Aeralos clypeos et slTic/os 

Marie mucrones H uc illuc vidil saevo fulgore micanles. Qui mea belli 
però; e lunghi troppo. Va Las lenebras era assai senza lu lrans media ub 

noc/e . anzi vasia dII ebbe pIÙ e meglio che l'ampi • men proprio a 
oscurità; sel\onchè questa lunga parola fa vedere più il buio. Piace 
a me più che vide ved~a, denotando continuità. Galea senz epiteto 
più fedele di aeralo clypeo; ma questo mI ramment il bellissimo 
virgiliano A rdenle cfypeos el lela micallila cerno. Non suona bene 

mucrones in fine dI verso, Ilè sll ic/os latini sImo dIce cozzonti; m 

ella potrebbe rispondere che propriamente non cozzali o i brund,. Se 
un aggiunto richiedesse i a fulgore, e se non si potes e, com' io credo, 

ridurre in due versi, piuttosto che saevo eli avrebbe dilo ch' è di 
Virgilio, e che dice terribilità senza accenn re crudeltà che qui non 
cadrebbe: quando a lei non piacesse lrepido che negli aurei Latini 

denota e fretta e frequenza di moti. - Fumar le pire igneo vapor, 
Alque alram glomerare pyra ad sidera flammClm. Bello il glomerare 

e tutto Il verso irgillano; anco l'ad sidera ch in lui non ,uol dire 
ad aslta, e lo confel mano i derivilti di Idu. Potrebbesi nco Fumall­

lesque pyras alram plomelare fatlillam, che risponde quel dI Vllgilio 
Alram in nimbo volilare favillam: ma pen;he glomerare non, con fa­

villa, potrebbesi PIÙ fed lmente alrum g!omuare vapore",. - Corrusche 
D· armi ferree vedea larve guerriere Cerc r la pugna FulmiMi 

armI el ahena luce coru cae EXClrdenl animI., mi cereque praelia len­

lanl Pugnace umbrae. ElI, f bene non tirare innanzi co' \'el bi in­
finiti,i; e cotest è cos m e tre ole richie t d Il' indole della lingu , 
come nell' itnliano el bello continu re: m tanto più I riusciv f cile 

a scansarsi il mi cereque l. nguido. Se non le pi ce, jam jo", prMlw 

mi ceni, poteva gio arIe quel dI VirgIlio A rma parole alllmi, el pe 

prae.sunllie bel/um, e l'altro Exullalque animi., el spe jClm praecipi/ 
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hosiem. Virgilio le ha dato ahena luce coruscae, e più risalta (e questa 
anche nel Foscolo è bellezza) alla fine. E all' orror de' notturni 
Silenzi ai spandea lungo ne· campi Di falangi un tumulto e 
un suon di tube. Perque alla si/enlia noc/is Danl soni/um lrepilusque 
lirum c1angorque lubarum. PIÙ proprio per ilenlia che all' orror; 
ma più bello ai apandea lungo ne' campi; e meglio che Danl 30ni­

ium slrepi/u que vi/um (che però è buon latino), tumulto di falangi, 
il qual rammenta l'ordinanza macedone : ma c1angor lubarum vince 
suono di tube, ove potevasi tromb , più vivo e più risonante e più 
variato. - E un incalzar di cavalli accorrenti Scalpitanti su gli 
elmi a' moribondi. Quadrupedumque una impelus, iTl media arma 

lueTllum, Qui pede perfringunl galeas moribundaque rumpunl Pec/ora. 

Rammentando quel di Virgilio Apri cursum clamore premenlem, mi 
\errebbe quasi \' audace voglia di proporle Quadrupedumque premen 
iTlCl/rsus in arma ruenll/m, ovvero concursu ; non già che gl' intoppi 
lino impeius, media afma, non dicano qualche cosa. Ma ruenlum pIÙ 
proprio d'accorrenti. Bello il verso Scalpitanti su gli elmi a' mo­
ribondi, ma il suo lo agguaglia e ci aggiunge. - E pianto ed inni, e 
delle Parche il canto. Laeva sOllal gemUu, pars allera caslra El 
lnplex medio bacchalur lUI ba sororum. Il latino non dà quel confuso 
indistinto che nell' italiano si sente e p r cogli occhi vederlo. Le Parche 
qui non vengono in mezzo come in Vilgilto saeviL med,o in cerlamine 

Alavors, I di cordia gaudells vadil, e Bellon I segue col B. gello 
s nguin nte; ma tr il pianto de' morenti e il c nto delle Parche che 
dIce il fato degli uomini e de' popoli, gl' inni di que' che re tano 
u are e bus r la vittona, e a comb ttere b ttaglie men degne e tr -
\aol! men degni p tire. Quest' ultimo Il saplebbe rifare, volendo 
Detterò tutto quel che mi vielle Ila bocca. Tum gemi/l/, hymnique, 

canunl Ire fala sorore - Dein gemiLu, hymn{que Irium canlu que 
sororum - lriumque e.ffala ororum, Parcarum voce, Ilspiria, damor 
ovuTllum - Fieni simul el gaudenl, reciTlunl lugubria Pl1rcae - Parcae 
fola commi, gemillls miscenlur el hymni - Parcarum canlus, mi:tlique 

ululai/bus hymni - Ali ceTllur flelibu hymni - Purcal um voce, mi li 
plangoribu hymni - Hymnique el gemilu el Par <.le fala cal/eTlle 

Flelu alque hymni, lum Parcae dira canenle - Parcaeque horrend<l 
onanles - Parcaeque Iremenda cunen/e - Arcana canenle . 

Eli, ignore, cri\'a latino di suo: o. se tr duce, scelga. di gr Lia, 
co e che, oltre I\' rte dello stde, bbiaoo quel ch in pro si chi m 
senso comune; bellezza che i epolcri di qu sto r ro ingegno non 
hanno. Non s'intende come Il F o,colo po, a uomini che intendono 
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il senso delle parole, negando ogni fede e ogni speranza, parlare di 
pace religiosa; come promulgando il domma del sonno sempiterno, 
prometta che i vivi possano dagli spenti essere accesi a egregie cose ; 
come si dia una celeste corrispondenza tra il nulla e le umane belve; 
come i tribunali possano far pietose le belve; come il padre Giove a 
cui piacciono le chiome delle belle ragazze, e che fa colle chiome sue 
tremare l' Olimpo, si trovi a bell' agio colle grandi ali del perdono di 
Dio; come il poeta che tutte queste bagattelle chiama illusioni, non 
tema che- quel mortale che invidia tale illusione alle belve sue simili, 
non risichi di parere una be tia. Ma io questo titolo mi ho già da lei. 
e lo prendo in santa pace, altamente pregiando per più rispettj e Il 
traduttore e il poeta. 

Firenze, 15 marzo '74 
Suo devotissimo T OMMASEO. 

E nella seconda lettera scnveva: 

Preglatissimo Signor Grazi ni 

Le modeste parole, e la necessità conosciut del far sempre megl io, 
aggiungono nel mio concetto alla Itima che le si deve. Chi scrive a 
quel modo il latino da sè, può, al p rer mio, anco pensare da sè. 
volendo. E Virgilio e Cicerone e altri grandi sono educazione ali' affetto 
e al pensiero eziandio. Se le piace tradurre, scelga per primo la can­
zone del Petrarca aU' Italia, e qualche sonetto di pentimento e d' more 
a Dio, e la canzone ali Vergine. I versi del Filicai le opporranno 
fone più difficoltà nel tradurre perchè meno schietta e men p rca I 
dicitura, e però men potente. Ancora più forse i versi del Leopardi, 
tutti artifizio senza affetto sincero, e men classici appunto perchè VI 

abbondano apposta le rimembranze de' classici. Augurii del suo 

26 marzo '74 

Firenze. devotissimo TOMMASEO. 

Ai suggerimenti e alle proposte del Tommaseo, il Graziani . 

mode to, piegò docile r orecchio e nell' ultima lezione del carme, 

ove della prima serbo poco piu di una ventina di ver i, assai ne 

accolse da poi, allorché non piu il grande giudice se ne potev 

compIacere : 
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Ah, crede, sacros, mihi crede, recessus 
Incolit, affaturque Deus penetralibus altis. 
Et, quibus exarsit caedes Marathonia campis, 
Quaque suis tumulos sacrarunt forti bus olim 
Cecropidae, in Persas virtutem accendit et iram. 
Navila, qui Euboicis secuit mare proximus oris, 
Ardentes longe galeas, trepidoque videbat 
Per vaslam noctem gladios fulgore micantes, 
F umosamque pyras glomerare ad sidera flammam. 
F ulmineis armis et ahena luce coruscae 
Jamque ardent animis, et spe jam proelia miscent 
Pugnaces umbrae; perque alta silentia noctis 
Dant sonitum densa eque acies clangorque tubarum 
Quadrupedumque premens incursus in arma ruenlum, 
Qui pede perfringunt galeas, moribundaque rumpunt 
Pectora: cuncutiunt valles compolque patentes 
Parcarum cantus, mixtique ululalibus hymni. 

Solerte e lieto ne prese il quart' ultimo e l'ultimo ver o, bel­

lissimi quello nel ritmo veloce e tutto di furia concitato, questo 

nella cadenza gemebonda di fato tremendo. Ne escluse le « urne » 

derise, il «prope meglio allogò e crebbe in «proximu », fe ' 

suo il c trepido » aggiunto a c fulgore », non ritenne la clausola 

superflua « IlIstrans media sub nocte » ; e, còlta la nota nuova o 

la nuova immagine, la rielaborò in sé e come ne' versi 

F umosamque pyras glomerare ad sidera flammam 
e 

Jamque ardent animis et ape jam proeli miscent 

rese piu potente di colore o d'e pressione. Che gli pare e poi di 

certi appunti per improprietà di lingua al grande poeta non è 
manifesto né SI può rguire. Tuttavia credo che neppur egli avrà 

tro ato che riprendere nel subito trapa o c e nutria .... in Mar -

tona 1), olendo quella divina forza d' i pirazionè che aliv d l 

culto dei morti magnanimi nutrire nei ecoh le genero e virtu d i 
popoli, e di quel vitale nutrimento rimemorando Mar tona un 
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esempio insigne tra mille; onde 1'imperfetto continuato, per iscorcio 

destrissimo, come altri destrissimi ha il carme, e ha ogni poesia 

somma, bene si accoppia pur all' atto presente della circoscritta 

battaglia, ed" ecco, appena si accoppia, già lo supera e travalica 

nel\' infinità di un vero che vince i secoli. Forse gli potrebbe 

essere piaciuto pitI «vasta]t che « ampia oscurità »; sebbene in 

« ampia» altri avverta pitI vigore e stupore di suono e nulla 

d'improprio, 1'attributo piuttosto rilevando la capacità immensa 

di quella tenebra che non misurandone per il lari:o e per il lungo 

r estensione. Né io ripeterei «per ilenti pitI proprio essere 

che « all' orror ]t: perché sono due complementi affatto diversi, 

come diversi in ciò gli animi dei due poeti: « per silentia » denota 

lo spazio per dove quel tumulto si spandeva, « all' orror de' not~ 

turni silenzi ]t il tempo, e indi lo spazio tratteggia l'aggiunta 

« ne' campi »: il Foscolo col n vigante nell cur notte silenzio 

gitI gitI scorsa di cintille e di fumide vampe gira l'occhio paurito 

al c;elo, alle acque, n' ha brlVldi d'orrore e tend l'orecchio alla 

terra e n'ascolta per i campi spander i lungo un tumulto guerriero; 

il Graziani, qui, solo ad ascoltare è as orto: il Fo colo qu \l'orrore 

notturno grave su le acque di iLnzio dipin a fondo con impre -

sione forte; il Graziani l'allevi IO una fumatur indi tint . Né 

saprei a tube» preferire « trombe»: dopo i suoni cupi « orror. .. , 

notturni ..• , lungo ... , tumulto .. il cupo uono di « tub ]t viene pitI 

cupameote pauro o che l'altro pitI strepit nt di « trombe n~n 

verrehbe; e del re to nei no tn classicI maggion l'un voca 010 i 

scambia agevole con l'altro anche in quasi mede ime e pre ioni, 

senza dire che la voce pitI antica pitI s'appropria Il'antico tru­

mento. Ma non he io n'altri credo né il Gr zi ni « ruentum • 

loderanno pitI proprio di «accorrenti », d cch' «ruentum » non 

traduce 010 «accorrenti», SI e « incalz r » accorrenti » 

inSIeme. CIÒ e da me e da qu nti a me orr nno entire si 

detto con la m 1m rever nza a quel prodigio o conoscitore. 

fabbro e filosofo della lingu no tr • non p r v ghezza di con­

trastargli, ch non tornerebbe ad onore a ogni modo e rebbe 
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vano, si per istudio di poesia, per pitI diligente comprensione di 

bellezza, che è un dovere sempre e tal volta, quando si riesca, 

è una gioia. Per ciò neppure gli farp.mo, io e chi si sia meco, la 

voce grossa allorché lo riudiamo bistrattar e il Foscolo e il 

Leopardi e a I sepolcri negare « il senso comune » e ogni affetto 

ai Canti: non gli parlava allora, come in altre ore, il pode~ 

roso ingegno, i lo inanimiva, novo crociato contro gli eretici, la 

fede cattolica, lo inasprivano e acuivano la filosofia e la morale 

della chiesa contro quella desolazione, quel/a disperazione che gli 

crescevano in bestemmia, in pericoli detestabili, abbominevoli. Cosi 

non seppe nel Foscolo vedere, perché non volle, quella ch' era 

propria credenza di lui e de' filosofi ai quali s'aggregava, tutto 

con la morte morire, indarno illudersi l'uomo di sopravvivere puro 

spirito, inutile ai morti essere il culto delle tombe; e quella solitaria 

fredda credenza non volle né seppe distinguere dal sentimento pub~ 
blico caldo di pi tà e di poesia, socialmente e politicamente utilis~ 
imo e per ciò rispettabile e commendevole, poter noi per tal culto 

rivivere con l'estinto e l'e tinto con noi. Onde, confusa I privata 

convinzione con la pubblica, l' una inconfondibile con r altra per 

é tesse e per il monito del poet fin d I principio, egli inci mpa 

IO contraddIzioni che il poeta non ha po te e del!' inciampo si 

irrita e borbotta. Se egli non aves e di degnato di vedere e udire, 

avrebbe senza fatica veduto e udito che il nume atla dai epolcri 

non al rigido filosofo che freddamente del cuore 'è tolta la cara 

illusione, ma a chiunque al cuore e\" tretta qual cele te dote, 

amici, donne innamorate, fanciull , madri, bimbi, poeti, guerrieri, 

uomini e popoli; avr bbe veduto che non p r o toro, ultim d a, 

I Speranza fugge i epolcri, che per solo il filo ofo rigido li fugge 

il quale a caduchi e vani i epolcri del p ri che i corpi e le 

anime anch' se. Né poi dI Gio\' commo o pel Elettr vr bbe 

riso come dI chI troppo stes e a disagio con le « grandi aie del 

perdono d'Iddio , poich ' d'ogni temp ogni religione h con 

l'altre rehgioni, almeno nel fervor he le u ùt ,un comune 

radice, e Dio non è il solo Dio no tro, è il DIO dI tutte le g nti 
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comunque lo chiamino. Con tutto ciò alla divina potenza di quella 

poesia egli, poeta vero, non si sapeva sottrarre né al poeta disco­

nosceva il « raro ingegno »: in fondo in fondo , e anche ce lo 

scopre quell' ultima fa cezia , egli s'accorava e quasi indispettiva 

di essere in disaccordo con sé stesso, il disaccordo suo medesimo 

riascoltando ingrandito dal contrario accordo degli innumeri altri 

lettori . Indi a poche settimane, nella pace grande e senza fine 

egli quietava questo come ogni altro intimo dissidio, e se l' « illu­

sione » vide, com'egli credeva fermamente, non essere « illusione », 

« sotto le grandi aie del perdono d ' Iddio » bene conobbe e rico­

nobbe e amò la grandezza dell'uno e dell 'altro poeta, del F o colo 

e del Leopardi. es' accompagnò loro. 
EzIO CHIÒRBOLI 

• • 
APPUNTI E VARIETÀ 

G. G. Macchiavelli illustratore di Dante 

Non vogliamo esaltare l'opera d'un mci ore ch'ebbe i pregi ed I vizi 

del suo ecolo, ma pOIché Il bologne e Macchlavelh fu piu m \tr tt to che 

tudlato, e )' edizione del 1819-21. con la mt mpa del 26, bell plU che 
autorevole, è degna . trovar i in agn' importante raccolt n ,p re 

a noi di poter temperare la severi!' d'alcuni giudici e di dover correggere 

date e n 'zie ripetut ed erronee. 
Il O'Agincoort, nei Fragmens de sculpture antique en terre cuile (Pari, 

1814), ricorda mentamente il dI egnatore che l'h ervito per plU di trent' ( nni 
l( av~ un zèle et une achtude bi n r re li, ed agglung ch'egli, morto 

cinquant no, ' 16 d f bbraio 18 11 « a l i é un reeueil de plu d cmt 

gravures, d'après d uJe d composition, br' de trors ad de I 
Divina Commed,a du Dante, dont il entait vi m Dt l be ut' . Ce· gr -

"ure pourraient nrichir une nouveUe ' dillon d c poète; eli nt encor 

'n&l'te à Bologne, n re le ma'ns d l'héritier de M cchiavdli n. . T 
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questi l'ab. Filippo Macchiavelli, che curò l'edizione della Commedia, con 

poche note eclettiche ed i rami del congiunto ('). Nel 1841 Artaud De 
Montor e) scrive d'avere nella sua libreria la serie scompleta delle stampe 
del M acchi avelli , che l'autore aveva mandata in omaggio a Seroux d'Agio­

court ( ). « D ans quelques planches, l'on reconnoit du talenl. Le senhment 

général e t plus dantesque que dan Flaxman; le de in d'ailleurs est 10in 
d'etre aussi correet >l. 

Quattro anni appresso, il De Batines (t) osserva: (I grande maestr ia 

nell'arte e profonda intelligenza del Poema si rivela in queste tavole del 

Macchiavelli, giudicate anco più belle di quelle belh si me dell'Ancora )) (). 

Il richiamo è inopportuno, come il confronto: la tec.nroa, le dimensioni e 

la qualità delle figure ono diametralmente oppo te: mentre il primo artJ ta 
vuql fi are, con dura 'curezza di linee, la piccola scena che un miniatore 

eh qualche colo addi tro confinava neU'occ.luo o nd corpo d'una capitale, 

gli altri due (l'Ademollo e il Nenci) dipingono il quadro animato ario o 
e fantastico, e taccandosl da' cavallereschi e georgici disegnatori ddlo 

latta (8), annunZIano, fra intemperanze barocche e reticenze neoantìche, 

II drammatico romantici mo del Doré. Il Ferrazzi (1) copia il De Batmes, 
ma (non ono pas ali quattro anni) Carlo Witte () in orge contro l'edizione 

bolo~ Il mit kandalos schleehten Kupfern und diirftigen)). Gli al i 
~t ranieri, naturalmente, lo seguono: il Kraus (0), che altera anche il nome 

d'uno d g11 tampatori, Cita, <h econda mano, il maligno Colelli, ed il Voik­

nann (' 0) conchiude « quanto a grazia artistica e lucidità di sentimento (1'11-
lustraùo~ del bologn ), è bene al <h sotto di molte antiche miniature Il. 

(I) La Dfofna Commedfa con IOW>/e in ram~. Bolo Da, 1819-21. 

(') Hi3/olr de Danle AII,Merf. Parli, 1841, p. 598 I . 

(3) lo e le slampe (in-4 oblun o) IOno 39 per l' lriferno. e 37 per il Pur,a/orio: 

neuuna per Il Paradi3o. Nel\' ediZione bol nue, Invece, ra ' unsono il numero di 101 , 

coal dlltflbuile: 35 nella prima canile.. 33 nella leconda 3J nella terza . Il lavoro. con­

trariamente ali' Opi DIO ne de' daDlolosi, cominciò nel 1804 e 6nf nel 7. Per con\incenene, 
balla citare Il mllltallDo appolto alle lavv 26 e 52. 

(.) Bfbllo,rofia don/uca. J, Prato. 1845. p . 147. 

( ~) La D,olna ComnwJ,a con /a\to/e In rame. lIeD~e. 1817-19. Le la\'ole lODO di.e-
Dale d. LUI I demollo e Francelco Nen I 

(~) La D,o Commedia con la". onnolu,onl t co/>io.' rami adornalo, eDtUa, 17~7-S 
e) En Ic o d/a Jan/e. o. Il. Ballano. I 65, pp. 377 e 74S . 

( ) Dan/e FOf$chun,tn - Aft .. uncl tUU, Halle. 186Q. J, l'P 18 ·89. 
(V) Doni •• "In L.b.n un.l leln JY"k. eln V.,h"f/"" zu, KUM/ unti .LU' Po/it/k . 

Berlan. 1897. p. 603. 
(l ~ ) Icono rofio dan/uca, lIenze-Venui •• I 98. pp. 9 .97. 
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